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àgnueamMS in MagU adorulorUnu Ckritii ffOcMmis mitms 
fUique primUiat, et eaatlUmHbut mUmii tpei iniiia celebre» 

mtts: exinde etiim in aetemam haerediUUem eoepimus tn- 
Iroire. (S. Leo seriu. 2. de £pipb.) 

Isaia ne' suoi vaticini conteoiplando la ve- 
nuta del Messia , con evidenza appalesa ch'esso 
sarebbe stato adorato da tutte le genti , e Da- 
Tide annunzia che il Messia avrebbe dominato 
dall' uno air altro mare. 

Ciò che fu profetizzato tanti secoli innanzi , 
in questo giorno sacro all' Epifania del Signore 
si verificò. Conciossiacliè Iddio con un'astro 
miracoloso avendo chiamato alla sua adorazione 
i Magi dair Oriente, i quali erano stranieri al 
popolo Ebreo ; palesò che non solo gli Ebrei 
volea chiamare alla sua religione, ma ancora 
i Gentili y e che non era liberatore d' un sol 
popolo, ma di tutte le nazioni. 

Adunque nel mistero dell'Epifania si mani- 
festò il decreto divino mtorno la nostra voca- 

I 
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zione , intorno la nostra chiamata alla seguela di 

Cristo, e ne* Magi ce ne fu dato un sicuro pe- 
gno. RiconosciaDio per conseguenza in essi le 
primizie della nostra vocazione , della nostra 
lede, e con esultanti animi celebriamo il princi- 
pio delle nostre speranze ; imperocché per tale 
mistero incominciammo ad entrare nell'eterna 
eredità. 



Sig. Gl^vimni Il«ad di Edimburgo nella Scozia. 



PARTE PftlMA 

&asriBV]i ira ììssoìì a m ùSfvmoA 

ISRAIGO 

iVon wfenhtr tcefifwmdelmda, dome vmM qui wHtiemhu ett, 
HipmmiBOBpMiù piMfAMi*(€léil. o. 49.) 

fi Értriarea Gìafiolibe avea predetto a Gioda sao fifl^o, 
èbe H Menia sarebbe nato dalla eoa eKrpe , quando Io 
scettro della famiglia di questo Patriarca sarebbe passato 
in mani straniere. Ora nella nascita di Cristo il potere non 
era più nelle mani legìttime, ma Erode Ascalonita figlio 
di Antipatro di nazione Idumeo dal senato Bomauo avea 
ottenuto il regno della soggiogata Giudea. Adunque Iddio, 
ginnta la pienezza dei tempi ^ af&ncbè all'eterno eoo Verbo 
fàtto carne snadtatte il novello regno di grana, eia fo* 
tara progenie dmile alla mplUtodine delle stelle ; eodia 
colla naseita d* nn novèllo astro li promean eredi « e ne' 
santi Re Bfagì celebra la nuova alleanza con tutte le genti. 

SIg. «tasglMM liiglitifMd di Gorfà. 

n. 

CALDEO LmEBALE 

Surge illuminare lenualem, quia venii lumen tHum, et gloria 
Domini super U orla est. { Isa. e. 60. ) 

Tsaia ne' suoi celesti sermoni ottocento anni circa pria 
cbe in Betlemme si compisse il mistero della divina In- 
carnazione, cosi apostrafava Gerusalemme con sentimenti 
di tenerissima esoìtaozal II poeta ne fa una versione para- 
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frasnndo il lesto : Sorgi , dice , o Gerusalemme , sorgi dal 
profondo tuo sonno , ed apri ii tuoi occhi alla nuova e 
risplendente luce che li circonda , e tutta t' investe ; cbè 
già è sorto sul tuo orizzonte il tanto sospirato sole di giu- 
stizia , e già si scorge leeidissiiiia rispleudere sul tuo capo 
la gloria del Signore. 

Sig. Andre» Aitar di Diarl)ekir nella MeM|iolainìa. 

III. 

. CALDEO YOLGABE 

Christus in sidfrB fuÌ0$btU, Chaldaei mmiera oJfereUmt, Jkr9' 
de$ gladium praeparabai. (6. Maiimoa da £piph. boli. 4.) 

Si celebra dal poeta la misericordia del divia Bedeo- 
tore che Irradia il firmamento d* una noTclla luce aegno 
della sua venuta , e si addimostrano i sapienti Be Caldei , 
i qaati sotto II. bel cielo di Babilonia dipinto d* un dolce 

color d'orientai zaffiro intenti alla contemplazione degli astri 
riconoscono nella nuova chiomata stella il predetto segno 
di lìalaam. La conclusione è una veemente apostrofe con- 
tro r empio , c sacrilego tiranno che già afilla la spada 
sitibonda del sangue d* un Dìo. ^ 

Sig. Andre» Attar di Diarhekir nella Mcsopolaniia. 
SIg. Filippo AnàB di Bagdad nella Caldea. 

IV. 

smiAco 

Erii Jlrmamenhim in lerra in ntmmU montium, «^ Mr extotUHur 
super Libanum fntctus eiiu, ci JhreburU de civUate iicui 
foemm Urrae, (Ps. 71.) 

Siria è uno de' più belli paesi d'Oriente per l'amena 
sua posizione , e pel chiaro riguardo del Cielo. Bende ancor 
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gioconda cotesta terra il sempre Terdeggiante Monte Libano 
che estolle il suo chiomato capo all'aare coronato d'im- 
mortali cedri. L'immaginazione del nostro poeta a tale 
idea rìdesUMÌy ed a sobliiii s'innalza. Nella grandezza 
«M MoifeB. mvisa lateMtt daUa Ctómà, detta quale 
m'iBoali fltntt ttMuo le lòDduBeiiliy a le porte «nate 
▼eg^ il Signore custode onnlpoleDte. Nel pregiato fratto 
del Libano contempla la perpetuità , e recoellenai della 
medesima. Perchè le soe pure membra dell' olio di letizia 
unse il sno Sire ; balsamo , mirra c casia sembra che flui- 
scano le sue belle e adorne irestimenta. 

Sig. Crt«tt«M JHaauMritaM di Mardin ndla Blesepotamia* 

ABUaia £EnEBALE 

• • • 

Popului qui sedebat in tenebris vidil lucem magnam, et qui 
ka bi t a b mi m ngitm mortk kutwiAcH eif. (Isa» e 9..) 

L* Armenia dopo il Noetico diluTÌo fa la calla del ge- 
nere umano. Nel sao altianmo Ararat riposatasi l'Area la 
superstite franili scelse qiièiia terra per sao asilo. Qai 
la ym rdigione iloiì. Ma col ratto pa^ d^' secoli il colto 
degli Asflici/e de'Persi ivi trapiantato , le tenebre del gen- 
tilesimo folte si stesero sa questa InMice terra^ Però la 
Dio mercè il divin Riparatore ancor colà diffuse la sua 
luce. Nel terzo secolo un s. Gregorio Illuminatore della 
stirpe reale degli Arsacidi fu l'Apostolo della sua gente. 
Qoale novella stella egli rifulse in quel cielo, e cotesta 
nasione irradiata dal suo brillante splendore seguendo le 
orme de' Magi abbraedd la lede di disto, e fino al san- 
gne la sostenne. > . * 

«g. C s ogni— ■■inumnH di Adsna Éi CilWa. 



Digitized by Gopgle 



— 8 — 

VI. 

àbheno volgabe 

O sola maynarwn l'rbium mcàor Bethlem cui coniifjit Diicnn 
saluUs caelitus (neorporattm gif/mere i ( Hymiis in £piph. 
D. N. I. G.) 

, n secolo Xn. fa il più pregevole , il più glorioso della 
letteratara Armena. Nerses Clejense uno tra i Padri più 
eloquenti dcir Armenia dettò un poema intitolato Gesù Fi- 
glinolo. Ispirato per tale soggetto l' Armeno vate celebra le 
glorie di Betlemme, cui non potrassi paragonare verona città 
dell' universo. « Salve, ei canta, o terra de' Re, e che de'Regi 
Vedesti il soprèmo Sire, coi il Sole, e del cielo ohbedi- 
8C0OO letremiile tlelle. Salve: per te orror ne senle la vana 
cana di Giove, ed il ano ftsto Greta depone. Per te tre- 
mano le mura Dircee, e la stessa Ortigia si vergogna d*ln- 
nalnr a delo la doppte prole di Latona. Alla tua Inee le 
tenebre si dilegnano del folle gentilesimo. Salve o terra 
che umili baciaro i Ke, cni ancor la superba Roma, osse- 
quiosa sottomise i sette colli. • 

Sig. manMik» AlinceMrllM di CostanUnopoli. 

VII. 

ARABO 

JUm aecej^^ sptriiam tmUutis iUnm tii timore, sed accepisiit 
tpirUmn adopHoms Jiliorum la put elamaimii Abba pater. 

• (AdRom. e. 8.) ' ' ' 

■ • 

. nell'Arabia estolle il ano capo infra le whi il mae-* 
stoso Sinai. Ivi T onnipotente al popolo d'Israele diè tea 
il fragoroso muggir de'tnoni, e la smallante Un» de*liil- 
mini sopra le tavole di pietra la legge della serviti. A 
tale pensiero 1* Arabo- poeta si trasporta Dell'amile valle 
di Retlemme , e uella fortunata grotta estatico contempla il 
prodigio di amore. Giacché ivi V eterno Verbo fatto simile 
a noi si da. a eonoseorc quale ostia die soia poteva pia- 
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care l'eterna giastizia. Egli promulgatorc d' una ouova 
legge, d'una nwa alleanza non già scritta sul marmp, 
fi dentro dai. cmAi egli ad mo tpiiito di servitù che fv 
om nrriie ndU pam mo spiiito di idonon» 

p« lo qaib gridiaM a Bit: Mra «wftd. Bi CaiMoro • 
ciò 11 ipime, 6 le Mite f|Niiitò della dhrlfea «iortiria. 

Sig. Amm^ MMhi» di Àchmim neU* EgiUo. 

FEBSIANa 

Ecce dedi Te in lucem gentium ut sit salui wm u$que ad ex- 
iremum teme, (Imu c. 49.) 

Imneno eia nel sonilo ddpeecato il mò Una nera 
nette stendea ea la terra- le tenebrose eoe de. Quando del 

porporeo balzo d'Oriente un' amica Stella brillando apparve. 
Yinta la notte dal folgor superno ripiegando il fosco velo 
fuggi. Sorrìse il cielo allora diffuso di purissima luce, ed i 
Sapienti Re dell' amica Stella seguendo il divin lame addita- 
rono al mondo quel Sol di giu8tizì& che splende sempre 
aiMa veder V oeeaso. Eecoa* si appaleaa ^lei Dio che 
mini aeoetla tm ed ineeneo» qpài Yeribo elmo ehe in 
mnn còrpo s' àbbreria arrecando al mondo l'etemaialnte* 

Sìg. eiueeppe Bercmaò di Delhi neU* Indie. 

n. 
KUBDO 

ItuUtia et pax oscuiatae iurU. (Ps. 84.) . 

Gesù Cristo per porgard del Tecchio contagio con na- 
scita immacolata ristorò, la ìnfistta nostra natura, con la 
sna poTcrtà sanò la nostra saperbia, con i snoi pattanenti 
distrasse II mortale chirografo, e col eoo preilooo riseatfo 

soddisfece alla divina giustizia. Cosi di nnovo le vie del 
paradiso per noi si apersero , e sul cardine aurato risuonò 
quella porta che la stabilita pace fra Dio e gli uomini 
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additava. Questo bì fu il fratto dfll divino iiascimeuto, ed 
ora Giustizia e Pace a baciarsi fra loro amore imnia. Qual 
dopo il freddo verno al dolce spirar d' un' aura di prima- 
vera tutto s'abbella di letizia il mondo; tale al nascer di 
Criflio distruggitore del peccato , e della morte V uman 
nere depiMto il trisle lutto d'inmertate letiaa eiaLtò. 

Sig. l&HMnftHaellMi di TelemMB mia Mesopotamia. 

Sig. Claliriele P— i— li di Mardin nella Mesopotamia. 

w 

X. 

mDOSXÀNO 

DUexi mandata tua super aurum et topazion» ( Ps« 118.) 

L*IiidlA al di qua dal Gange offire mlnfeie di éhmaall, 
crisoliti e topadt le sue coste rioehe risplendono di pr»- 
dose perle. Quali sarìan i sentimenti d*un figlio nato in 
terra si doviziosa , se vedendo Iddio vagir in cuna infante 
ebbro per noi d' amor? Certamente egli esclamerebbe insieme 
ai santi Magi estatici alla vista del nato Dio: 0 agnello 
di IMo mocolto in rozza cuna non l' argento, o l'oro, 
non le gemae ti sostengono il tenero fianco , ma sopra 
pcffcro legno vagisd per amor mio! Qnal eoaa poM to 
donarti.fitt .owrtimniliio ? Ah «M «Mute mmrB 0ki ne^ 
r oman è immmuo/ • Si te amerò , mio bene, e li tuoi co- 
mandi mille tanto più stimerò che le domie dell'oro, e 
delle gemme. 

Sig. tettf w Cemirr di Bett^ah neU*.hMUe. 

XI. .1 • 

TUBGO 

Ytmmii udUqui detrahebatU tUn^ §t mìorabmUveUigMpdiim 
Hiorum* (im.0. 60«) 

Betlemme cui Michea annunziava : « V ultima mn sarai 
mi mU di Gwdm» umile poggia som i colli ddk tribù 
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di Giuda. Giace d'intorno ad essa l'erma valle ove Rachele 
tk Inngtii trasse i lai; sorgt d' appresso TiBflMfiera pendice, 
ove il pestoreUo d' bei paeoei T «noento , e spazioù «ocor 
ivi Terdeggiano i campi dove la pellegrina Roth trovò 
tetto e patria. Sopra qnesla benedetta terra piovve ii 6ia« 
sto qoille' sdl^ao^do 'Wllo matotina rugiada. <ìm ebbe enfia 
r Aspettato de'fleeolì. La pietà del primo Cristiano sire 
neir umile antro nobil tempio ergèa, qua discese un giorno 
drappello di Eegi quando fè sacro Europa il brando. Ma 
ahi sventurati tempi! d'Omar lo spettro contro la Croce 
fiero 8 innalza , e Y Odrisia luna maligna luce diffonde l 
Tempo verrà che domati e vinti i nemici di Cristo bacie- 
rnoBO de* «noi piedi lo vestigia. 

Sig. ;PMto HjpOmvìmi di GoUantinopoli. 

xn. 

^^BJ^^^I^ ^BB^^^H© ^Mlf^f^fl ^^tt^^ft^fffi ^ÉP^P^^A^ij^l^ 

^A^S^^^^ ^^^^^^ ^^^^^^^^^^H ^^^M^^^^todikv ^^^^^^^^^^^^^ à^^^^m ^B^^^i^f A^A^ 

• jmn^f ^WMI imi mfWBKm Wl^tnmu 9rwM9mf JOB afntHmm 

Smufw mmM! { 8. Lèo sei». U. de Ep.) 

I Santi Be Magi furono veri sapienti non già per umana 
eogniiioney ma perdiè con la lede y pià chè con lo studio , 
con bi*1ofo iìfariltà ; pUk* eliè cotte loro oeg«Ìitoni rinven- 
nero la vera sapiensa , la vera fllosofla che è Gesà Cristo. 

Ma i figli di Agar cercano Ta pmdensa di questa terra, e 

non conoscono la ria de' celesti tesori. Quindi la Idolatra 
Cina seguendo le dottrine del suo Confucio che appella il 
Santo , il Maestro, il Saggio ad esso innalza i templi in cui 
cento are fumano in onor suo. Oh quanto meglio, dice il 
Cristiano poeta, o mia Patria faresti, se non la sapienza 
umana seguendo , ma la divina , e do' Magi tuoi padri .ado» 

raudo lu Me; di Cristo' dìmM amibil 8^ qudla lena 

♦ 



u kju,^ jd by Google 



— li — 

desidera di conoscere il sospirato Riparatore, • popoli io ai" 
tendono (testimonianza resa alla verità dallo stesso ifMifCM 
discepolo di Confucio) eom le fùaUe maridUe deiiéertm 
h rugùida. 

Sii. AfwmM Tlm di MisD-jam. nella Cioa. 

XIII. 

COPIO XCBANO 

Stur^e et aee^ fuenm et mairem etw^ et/uge I» Àeggpiim. 
(Matth. C..2.) 

Nato il divin Redentore la gelosia si fii messa nel coore 
di Erode, L'iprocrita scellerato area seco divisato di torio 
dal mon'do.' Iffiì tutu gli umant promdiiiieiid tengono 
meno innami la potenaa di Dio. Dormendo Ginseppe TAa- 
gelo del Signore gli appanre: Lnati m, éuse^ piglia ilfm' 
eMh e la^madre di lui, e fuggi éi Egitto; ekè tappi Erode 
vorrà cercar del fanciullo per ucciderlo, Non ancor dileguato 
il velo dagli alti monti, purpuree dall' Orieutc uscian le 
rose, ed il santo Vecchio all'improvviso terror dell armi 
ratto fnggia dalla crudele terra. Pianser le molli rive, e i 
verdi campi che il Giordan Ta^ifeggia, e bagna^ ed il sol 
BMoendo d* nn negro léL si nascose celando in vano delle 
trepide madri I pargoletti in seno. 

Sigi wnìhoin ■^■TOì ià IhtJifiiila neir ggrtUK 

xiy. 

« 

€0m MEMFiriOO 

JSeee mpetdH Domimu mpet nmàem levem, et ingredielw Àe* 
gvptum, et eommove^miiur timulaera ÀegffpH a /ade eim. 
(Isa. €. 9.) 

Fra le materne braccia raccolto il divin bambolo si 
luggìa, e finalmente ricoveravasi in ospitale soggiorno ^Ooe 
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il Nilo volgea C onda sonatile di Menji antica alle superbe 
piante, » Ivi giugnea l'Eterno Verbo ricoperto di mortali 
spoglie come da una lieve nube circondato. Quando al 
suo entrare l'empio demone sentì la sua venula, e tremò 
della divina potenza. In un girar di ciglio le statue de* 
falsi Dei infrante copriano il suolo. Così avverossi la pro- 
fezia d'Isaia, e ne fa fede la tradizione mandataci da 
S. Atanasio, Origene, S. Cirillo Gerosolimitano, S. Giro- 
lamo, Palladio e Sozzoroeno. Infatti volea Dio spargere so- 
pra l'Egitto il lume della divinità , e ciò è manifesto ancora 
nel capo XIX. del medesimo Isaia dove apertamente dice: 
• In quel giorno sarà nel mezzo della terra d* Egitto un^jal- 
lare al vero Dio, ed il trofeo del Signore a* conjini del paese. » 



Vetiient legati ex Aegypto: Aethiopia praeveniet manw eius Deo. 
Regna terrae cantate Deo, psallite Domino. ( Ps. 67.) 

L* Etiopia anticamente avea una estensione grandissima : 
immensi popoli vernano in essa racchiusi. I Santi Padri 
nel citato testo ravvisano una manifesta profezia della sol- 
lecita conversione alla fede de'popoli Africani. Infatti quella 
proposizione Aethiopia praeveniet manm eius Deo addimostra: 
che quantoprima Essa stenderebbe le sue mani a Dio. Quindi 
giova credere che ancor essa al nato Dio spedisse i suoi 
tributi. E quali? Al Sud dello stretto di Bab-el-Mandeb il 
paese appcUavasi Mirri/era regio; ivi si coglieva preziosa 
mirra. Tale si fu il dono, il quale in mano d' un' Africano 
esprimeva il dolente frutto delle sue fatiche, ed al Reden- 
tore offerto simboleggiava la sua passione. 

Sig. Ciiiaseppc De-PAoH d' Agio nel Darfùr 



Sig. Taddeo »ì€o di Girgc neir Egitto. 



XV. 



SUDANO 




Digitized by Google 



PARTE SBGONDA 



ira 



\VI. 



GRECO LETTERALE 



OheHtr iMs w livori eicomurjfet homo ex linei, (Niini.24 .) 

* • • . .1 

Balaam avea vaticinata mia Stella di Giacobbe come il 
Regno della nascita del futuro Riparatore. Ciò per comune 
consentimento de' sapienti è noto. Laonde i Magi consa- 
pevoli di questa profezia coDOfloeDdo esser prossimo il tempo 
delk Tenota del Meena, flou eiMDdo pHk la aoettoo nella 
fluniglia di Giada , appena ^ridderò il nqoTO mennriglioao 
astro non aensa celeste illustrazione H conobbero per la 
stella di Giacobbe, e farono certi eh* era nato 11 figlio di 
Dio aspettato dal Patriarchi , annunèiato dai Profeti , desi- 
derato da tutti i buoni. Questo astro adunque apportò l' au- 
rora aspettata da tutte le genti , fu esso il nunzio della le- 
tizia , éd al suo splendore la pace di nuovo sorrìse e la 
giustizia insieme. Questo astro appalesò quei Verbo eterno 
che qnal pioj^a discese sul candido vello, quel YerlK> 
etemo tatto carne , cui tatti i grandi della terra ^ ed i sa» 
pienti hichinarono. 

Alle qnall adoMonI il Greco vate le sne anisee do- 
nando ali* Inearnato Dio il proprio onore. 




di Milos. 
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XVII. 

GaJSCO YOL&ABB 

Pfiipe ut lutkumemt, éffrrnméttSahmtor num,etbrttekiatit9a 

populoi Mitos&Mily «M-Aunte expMUbmt^ Ir o Mm 
mmm tmUmtmui, In. e. 21. ) 

lift sola Giadea aveft an espliòtai fede nel làtnro Me- 
diatole. Tutto il suo colto potea diianani no lungo ge- 
mito flbe inyoea ma gnipde minrifiordia. Iddìo, dicea il 
Re Profeta, a Giacobbe annoniia le me parole, e palen 
ad Israello le sue giustizie e li suoi giudizi. « Non fe coti 
a tutte r altre genti; perchè niuna di lor fu sua Jigliuolay e 
i suoi giudizi non fe. lor patenti. » Ma nell' eterni suoi decreti 
il misericordioso Iddio Tolea di tutte le genti fÒrmare una 
sola famiglia. Si le nazioni non conoscevana Iddio, ma que- 
sto Dio dimenticato fè i primi passi in'cerèa di esse il- 
Inminandole colla eoa Ince divina, ddia ^pide là flgtiirali' 
SMki. n-Froiéta conobbe tale ditina volontà^ ed MRando; 
cantara: Bg«/m U Signore: tàkgriti le terra^-e moUé l$òk 
in «or «lyMM Gonleeoe bdle iiole la Ckerfa te po- 
cnliar modo fa ìUamiData , allorché Paolo le annunziò 
i* ignoto Dio. . . • 

. Sif. CMotmpì WÈmmmaa di Siia. 

IVUl. * 

• • • . I • . 

LATINO 

fmn gk m àm u (Matlh. c> 7>) 

."> ' 

Soggetto dal latino eame è la TVMrta da'Se-d'Ofieote^. 
I qoali flagoooin GenMdewae aoa per nmpvm giien% 
na per annuiciafe la deriali*paea« Il poelft M ImttlM i » ' 
alqiiMrio ilMBrNulii la laro pietà, e.loi adomM»^' 
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tribolano al nato IMo. Ghindo il ano oanto oon una apo- 
strofe al Sahrator del Mondo affinchè q[aeDa pace che nella 
floa nascita consolò la tena di tmim ritorni, e rassereni 
il Mondo. 

> 

Sig* Ukmifgàm Buolmidape di Dublino, 



». • . ' 

imMm mn té Mr ^mé ékia mmimiM m ihmm tkmkii 
'màu. (WL 121.) 

' • ' • • • . 

, Boma ^ la miora Cernsalemme, in essa Iddio pose il 

floo aeggioy, ad essa «consegnò il ^deposito delle sue ^P^rine» 
in essa collocando il spo iiieavio il Soccessor di.lPietro il cen* 
tro stabilì della inpu^ortale fede, del ano eterno regno. Boma 
deUa combattuta fede e porto e faro dirada le tenebre del 
^KOlo, ed a tutti i popoli appalesando il vero nel suo seno 
gli accoglie. A tale idea il vate contempla le primizie del- 
l' Americana gioventù dal Noso Pio or fà accolta in Roma 
ali' Onibca del Vaticano. Bavvisa in case le .antichè tribù 
che' con iongo pellegrinaggio s' incanuninafano alla volta 
di Genisalemmey e da lungi salntavano coi canti «di gioiat 
e col pio omaggio la serena grandean di Sionne. Esorta 
questi diletti'<fl(|ii' ad noaomre UeO e ^fcnfita in qnssta 
terra , ove una mano patema lor prepara nn'asOo. Bappre- 
senta ad essi T Angusto Capo della Chiesa quale amoro.so 
Padre che già visitò le loro terre , e solcò i profondi lor 
fiumi , allorché \h ne andava per spargere il seme della di- 
vina parola. « Voi, dice rivolgendosi ad essi^ voi ch'Egli 
chiama a sè venendo a prostrarvi, a' suoi piedi non ridice- 
ste gl'ispirati cantici dei pellegrini Ebrei? Noi siam lieti, 
o 'fio«là,'0 Città temai per qnsl ohe abbiaaio oditOi ècco 
alla eam ici Mgnoria'nidfeBBo. Il nostro pMa teino •si' 
sMril iNl tio aaom ledalo» noi vedremo lo splndDi« 4el0 
tao o a ls aM l ifc . ' Oh^om»«>hi^«sgtdl1tt kmtM » o csm 
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G«iiMkiiiiiie,elie come gND 4lt^ 

ddl'eteniità tipM&tflQpnlé noipnghermiopaee eHMe 

il cbe M irenga alibondiiisa acolordMt'iBHio.Mi! to- 

dasi paee odia Ina Tirtncle, abMan le tne torri a]>boodaiiaa 

e valore ! Che se l' ira d' ostile schiera ti assedìerà, ta ancor 
nel tuo latto istesso, o madre dolce, a noi sarai più cara. 
Se del pelago le furiose onde alla navicella di Pietro minac- 
cerannOy lungi sia la paura; non dorme Iddio , al porto ei 
eonduce rimi^vida nave. Santa Città » Arca misterioia » 
tnofoillafeiiipcc^.iiè tcioiifty e nelle avversità prosegui pur 
illleiioio cammino aeen del tuo Pilota edeli'eteniikàl<r 
Sig. BwrtM Wwmé di Totat. 

XX. 

8PAGNU0IX) 

.'. * 

£» iNMifei domum ft itti Ki mf pw f m Maria Mutn eim* 
(Ibtth. e.2.) 

« 

La Vergine Immacolata Maria fu sempre unita a*'prinei- 
pali misteri di Cristo. Ora nel presente mistero dell' Epifania 
S. Matteo ha espressamente notato: che i Magi rinvennero Gesù 
con Maria, affinchè intendessimo che la Madre ebhc ancor 
parte alla pietà del Figlio. Per fermo attesa l'amorosa media- 
lione di Maria ciascuno sempre esperimentò le divine benifi- 
oenie. Gi6 fl itieèolilbeia modo spedale la Spagna, che alla 
dcvoBOiie par la IMO Sif/aara SaaUttima defo ogni 

800 incivilimento» e bene. Easa formò le me g^rìe religioset 
politidbe e nùKtarì. Hemove A ciò H poeta teme on Mito 
di laudi alla Vergine Immacolata , e fidato nella smi tn* 
tela dice: nessuno poter resìster a questa nazione che è 
tutelata dalla Madre di Dio , ogni ostile insulto sul Man- 
zanare esser nebbia che vien dal sol domata. Già vede le 
Maura asvyene eabiere sconfitte , ed il regio vessillo che 
aU'aore spiega l'ìmmagin di Maria , glorioso dominare lo 
apni dejyia bailiara Melffopoli* * . 

gig; .mmm^iÈmm ìMiùm dl Bandieoa. 
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XXI. 

M m fjenerationìbus gcntis suae gloriam adepti sunl et m diebut 
iuis habentur in UtudUm, (£ccle8. c. 44.) ' 

Tutto il mondo maravigliò l' ingegao ed il coraggio di 
Vasco di Gama allorché attraverso V Oceano , «operato il 
Capo di Boona spcfansa , spiegò 1* ardite Tde al conquisto 
dell* Ofientafi Indie. Gè fa di somma imporlansa per T in- 
cremento del bene sociale. AUor si fa die il genio dcdi' Im- 
mortale Gamoens 'eitàtò' le glorie della sm '^iasione. Ha se 
per r interesse umano il mondo innalza a delo nn' nomo , 
che farà qualora si tratti d'un bene eterno? T Magi mo- 
vendo da lontane regioni furono i scopritori della vera sa- 
pienza che è Cristo. Essi additarono al mondo il Redentore , 
e fdrono i primi banditori della verità. Essi convertirono 
i nostri padri alla fede, Essi come furono i primi tra i 
gentili ad adorare Gesù ; cosi faro i primi a soggdlare la 
loro fede col martirio. La chiesa li glorificò e per sempre 
ne canterà le glorie : le loro reliquie tàrono Tcnerate in 
Constantinopoli , qiundi 1* Italia le ricerette in ITilano, e 
finalmente la pietà de* fedeli le posò in Colonia. 

SIg. m^àrtiéèmmm 1 rmliaa di Zaote. 

7 .... » • ^ • i 

XXII. 

PORTOGHESE 

ietu Hedemptor omnium ^ quem Ittcis ante originem parcm par 
temae gloriae PaUrmtprtmm ecUdit. Tu lumen et splendor 
PnMs, in tpet peremit omniwn intende quasfundunt pre- 
cnhdper Oròm Mtwif. ( Hymnns in Nat. D. N. I. G. ) 

Ispìnio il Tata dal soUime tao compoalo éil gMMla 
Padre déUa Chissà AmlMragio f ^mdi liti am 
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Oafide acoeio d* amore yereo Dio ne eekbra li ma grande 
miMrieordIa, seeglieodo la forma dell* Inno lirico ri rivolge 
àll'Elemo Varilo il ^pale per nostro amoreri riveia d* amane 
spoglie, e nel giorno dail' Epifania si palesò al mondo ehe 
giaesa n^ omlm della norie. Di esso canta i divini spon- 
sali allorquando in misterioso connubio si unì alla Chiesa 
con vincoli d* eterno amore. Questo è il pensiero che forma 
rauità variata per alcane descrizioni. 



GAimco 

t • 

Qoal iplgor intoino sptode 
Gbe più béDo dell* amron 
Fin dall'Indo il delo Indora 
Coi BorelH suoi color? 

È la stella che il Signore 

Della pace al mondo svela , 

Che negletto c pover cela 

Nella cnna il divo Amor. 
Kgli è nato il Dio bambino 

Fra gli omaggi de' pastori. 

Ma de*B^gl i grandi onori 

Son de* popoli la lè. 
Mve o grandè eccèlsa Stella: 

Toma In cielo , e lieta splendi : 

Deh ! ne' cor la fede accendi 

Cile fa nota pria .per Te. 

La Musica è comporta dal Rev. Sig. D. Loreto lacovacci ProfesAorn Ui 
«a«to wtH Cttttitf 0 tfHMo lase-guiu da* Sigg. Aliwt M tÈMa». 
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xun. 
CELTICO 

« • 1. 

Otimma el nubis ite eattfonm làbmfmmjwii %||n» 

Movendo gli Ebrei per lo deserto verso quella tetra che 
Iddio gli avea promessa; nna miracolosa colonna precedeva 
ì loro passi. Nel elifaro giorno candfdiflsfma si ritendea nel 

cielo difendendo T immenso popolo dai cocenti raggi del 
sole : nella tenebrosa notte tutta di fiammante luce ri- 
splendea , ed a guisa di nitidissima stella allumava il sen- 
tiero. Essa sempre guidava il popolo , ed additandogli la 
via a traverso X ioospite arane alla sienra meta il dirizzava. 
In questa miracolosa colonna giova riconoscere la figura 
della Stella de' Magi. Infetti questa additava e regolava il 
lor camminoy ti dessa daddovero la guida sicura , e Tlstra- 
mento della divina miwrleonlla. 

Sig. A ifi ms M i f WtOmUm di 8. Aodraa nella Nuova 
Seosla» 

XXIV. 

IfiLÀNBESE 

Ideo tteila ùu mk Mia iti lése iìtbdkxU, Mi coderei Magot adire 
eeribati fM anlni Demper konUneè et Dochrei ate M»* 
ioi vim verik^ eioeeri. (A-Lap. in Mattb.) 

La stella era la sicura guida de' Magi. Essa li avea con- 
dotti fino a Gerusalemme , qoando improvvisamente dis- 
parte. 1 santi Re privi del miracoloso astro non perdono 
il loro coraggio , entrano nella regale città e di presente 
addomandano : ove fosse nato il nuovo Be de' Giudei. A 
tale inchiesta tnrbossi Erode , e tutta la città si mise in 
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ìMooipig^o. Ma eglino tegnitarono a rioeroiri m foMe 
nato il He di Giudea. 8i racooglie il Sinedrio: dalla boeea 
sacerdotale ascollano la wltà contenuta ne' sacri libri. 

Udita la risposta , mossero i Re verso Betlemme , e rin- 
vennero il nato Dio. 

II citato Interprete dice : che il Signore Tolle in questo 
modo obbligare i Magi a ricorrere alla sinagoga , che allora 
avea il privilegio d' interpretare la sacra Scrittura , e dare 
Goéi ad essi , ed a noi l' insegnamento che alla Chiesa ap< 
partiene 1* interpretare i Saeri libri, e die da Essa dob- 
inanio imparare la ria deUa salnte. 

SIg. BanaMo Hnoiiiwwp di Gork in iriandn. 

XXV. 

SCOZZESE 

ostendU nobù. (Lucas £v. c. 2.) 

Presso Betlemme sorge ona torre nomala idb- (del gregge). 
Non lungi da essa Giacobbe, sepolta la sua Rachele , pascolò 
r armento, ed ivi i veglianti pastori udirò: Gloria a Dio 
nel più alto de' Cieli, e pace sulla terra agli nomini di buona 
voionià. Essi gioiosi aocorsero all'invito celeste, e rinven- 
nero l'agnello di Dìo candido e puro. Umili T adorarono, 
0 dalle mie pifo traendo il paatoral conserto deli* An- 
geliebe eeire a'mdro al mono. Oh anoor io poteni sacrar 
al Dio bambino carne di pace eoi dolce anon della sconese 
lira ! 0 Ikfl^o di Fingal armonioso Ossian la tna virtù 
m' ispira : nell* antro beato temprar io vo^o il plettro, 
e cantar « quel Dio, che per pietà delf uom rubello quasi di 
me minor fece sè stesso! » 

8|g. AÈ^mmmÈtf T*Tl«r di Eoaie nella Seoaìa. 
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AmMmiB M^, SMIa ambulai, iedm$B ikU, dumimiB 
€»mÒ9Ì. (S. Pfltr. CrisoL seno. 156;) 

S. Pier Grisologo dice che come la isoloniw degli Ebrei 
gH dotò ad uscire dalla achiarità dell* Egitto , e ad entrare 
odia terra prometta; cosi la Stella tolse i Magi dalle tenebre 

del gentiledmo, e li condasse In Betlemme terra di salate, 
perchè quest' astro fu la loro sicura guida. Infatti essi cam- 
minando la Stella li precedeva , soffermandosi si trattenea , 
dormendo dal cielo vegliava alla loro custodia. Da questa 
graziosa esposizione trae il Tate un' apostrofe verso i suoi 
Olandesi affinchè ancor essi seguitino il salatare raggio della 
Cattolica lede che addita a loro spontanea il sentiero della 
vita, essendo questa l' onica Stélla che conduce al porto. 

Sig. diow^niai JLaureiiS di ISimèga neU' Olanda. 

XXVII. 

TEDESCO 

jMtb9UabimigmU$tmlmki$iiÈù,eiBBguUiplmdo^ 
(Isa. e. 60.) 

Isaia con lume superno prevedendo il nuovo regno del 
Messia ndla persona de' Santi Magi come in figura prò- 
fetiaava la conversione di tutte le genti che da tutte le 
parti ddl'uaiverso sncbbono venute a popolare la Muova, 
e vera Gemsalemnie la Chiesa, e cosi avrsbbono formala 
una sola AnafgHa in Gesù Cristo. Infinti i Magi fiirono le 
primizie delle genti , e de* loro Be , i quali finalmente ado- 
rando Cristo protessero la sua Religione , e sostennero la 
causa di Dio. 

9lg. Wmvmràm Kons di 8. "MhK 



xxvni. 

SVIZZERO 

Thus DeOy myrrham homini, aurum offerunt regi, sdenter di' 
vinam humanamque naturam in unitate venerantes; guod 
eordibus credumt wmtriim protesiantur, ( S. Leo semi. 5. 

Usciti i Magi dalla regale Gerusalemme , ecco la stella che 
avean veduta nell' oriente rispleodea più bella. La seguono 
i santi Bey ed essa pervenuta a Betlemme si ferma additando 
ad essi la magione del nato Dio. Ma che veggono ì Magi? 
invece d' un'aureo palagio , scorgono un* antro che Federa 
seguace con tortuosi giri àbbraccia: entrano e trovano un 
tenero bambolo non già sopra domiosa cuna, ma posato 
sol fieno e roize tavole : girano gli occhi ìntoroo , e là sua 
reggia è ano speco, ove l'algente Borea soffia, e la sua 
corte sono poveri pastorelli. Tale apparato li rende pilli 
forti nella lor fede ; in quell'umile pargolo col volto in 
terra adorano T Onnipotente » il Salvator del Mondo. Vè: 
oro gli offrono , inoenao e mirra : oro come a vero Be , 
incenso come a vero Dio , e mìnra come a vero uomo. I 
loro doni sono articoli di fede teologica , e gli atti una vera 
latria. Ecco i primi che professano h Religione Cristiana. 

DUL060 IIAUANO 

Si finge un colloquio tra due pastori Ebrei per nome Aser 
e Font, Il primo dopo la nascita del Bedentore dilungatosi 
da Qstlemme non si ttofò. presente ali* adocaaoqa de* Ma|f • 
Quindi appena ritorna pcega T amico affinchè gli mnAJi^ 
n^0sle visitai^. 

Sig. Wmtriaim & CmmmM di Gork neD* Irlanda. 
Sig. ftmifcate ImOmm* di Alessndria ndrEgitlo. 
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'XXIX. 

ISLANDESE 

EnU huB «tra guae iUttminal wmem hmùim immim kmie 
mmAm. (loan. t.) 

La stelk mincolosa de* Magi fu il simbolo della fede. Im- 
pMoeehènoo tanto In la materiate irittone dell'astro die iitnii 
i Magly qpaDto rintenio lame della gitola clie rieoiiiarò le 
tenebre del loro intelletto. S. Pietro ehiama la grada ddla 
fede: Stdla die spunta ne*coori: Domo hicifsr eriaiur in 
cordibus vettrù, quale stella è lo stesso Cristo che per 
mezzo della sua celeste dottrina irradia le nostre anime. 
Quindi egli ancora è detto lume, e splendore del Padre: 
Tu lumen et splendor Patrù, e da S. Giovanni luce vera 
che illomina ogni uomo che viene in questo mondo. Adun- 
que dicendo i Magi: Vidùmu ttellam eius dicevano noi ab- 
biamo conoidoto da qoeDa stella il medesimo Cristo, che 
d ha chiamato^ die d ha illnmìnato: In toilM 9im wK- 

Sig. JlkMPto ««McMpi di BeyldaiicL 

XXX. 

DANESE 

' Bmiéàklm Dmkm Deiu Sem, sifgtie Ckanaam semudiu» Di* 

UUet Doininus Faphet, et habitet in iabemaculis Sem, siigue 
, C/umaam servus eius, , (Geo. c. 9.) 

' H Patriarca Noè con la maledidone, e la benedfeione 

pronunciata sopra i suoi figli divinamente ispirato mani- 
festò una grande profezia. Ne' figli di Canaam S. Agostino 
riconosce T increduli Ebrei, i quali più volle dalla Sacra 
Scrittura sono così diiamati. Imperocché essi si Yergogna- 
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rono della povertà di Cristo, ad esso nodo sulla croce 
insultarono , e se ne scandolezzarono. Al contrario ne'figli 
di Sem e lafet sono figurati i Gentili, e specialmente 1 
Magi loro primizie, ì quali adorarono Cristo nella sua mi- 
seria, e coprendo lo sguardo corporeo col Telo della lede 

10 etso rìooDobbero il loro Salvatore , il loro Dio e d! tmo 
«I flloriarooo. Quindi la malodiaonedi Ganaam è la ripnm- 
aoae degli Sbrai 1 ^ali sono servi de'Griiliaiily • come 
a*KBfi Mrviroiio di gnida» eod alia nostra Mo fenrono 
di testimonianza per meno de* libri profetici che gelosa* 
mente custodiscono. Benedisse >^oè al Dio di Sem, perchè 

11 Dio di Sem è il Verbo Incarnato: Qui futi Sem (I^oc. 3.) 
nel quale sarebbono state benedette tutte le genti. A lafet 
disse che à sarebbe dilatato, ed avrebbe abitato n« taber- 
nacoli di Sem, perchè noi Gentili figli di lafet abbracciando 
il Cristianesimo aneom il propagaounot e cosi laCsIi ossia 
i Gentili, sono entrati ne* tabemaccdi dì Sem. 

Sig. enmHwmm Wata di Copenaghen, 

XXXI. 

INGLESE 

TVme videbit ef ajjistf»» it nUrabiiur et dUalabUtur cor imm, 

HimwMritHbt. (^Is. e. 60.) 

. La hiee che risohiarè il leliee giorno y in coi Iddio si 
nifestò ai Be non derivò sostansialmente da materiale crea- 
tuia, sibbene dall'eterno chiarore della Divinità , cbe eoi 
MUanti raggi d*nn miracoloso astro distingaeva quel di 

con ona qualifica non di tempo , ma d' eternità , non di 
natura, ma di mistero. 

La venuta de' Magi in Betlemme fu misteriosa. L'oggetto 
deUe loro adorazioni fu Gesù , il quale sarà sempre : lesw 
Ckrittm km, si kedie, .4ms si t» sarsafa. Nelle loro ado- 
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raùoni m agnUkurta T «kwaiKiM ^' ftotiK QMileado» 
ranooi durenumo, fiM|iè tnttii le genti «vrtoMi «doialo 
Cristo. Esiste ancor la Stella eb*è la Tara hde, fiMoao 
i Ae medesimi die sono i potenti dd sanai», ad I s^neoti 
della terra che adorano Cristo. 

luoitrc Jictiemmc fu la Chiesa nascente. I Magi a Gesù 
offrirono i loro doni in pegno del loro ossequio. Simil- 
mente i Re cristiani imitatori de' Magi al Vicario di Cri- 
sto-sedente in Roma centro della iiaiversale Gbissa tribu- 
tarono la lor devoiiona a la loro omertà por amor dd 
medesimo Cristo. 

Deh ! qnesta nnovn Betlemme sia aempra rispetinta dd 
grandi della terra. La Chiesa allora esalterà di gioia ad 
ODO spettacolo d lieto e sì giocondo ! 

Sig. mtoMwd» WtmmMmj di Terra Nuova. 

■ 

xxxn. 
SUSO AKUGO 

Sicut Regina Saba venit cui Salomonemy sic Ecclesia a Geniibus 
venit ad Christum tU hauriret tdaUiam saiuUi» (A-Lap« 
in 3. Begnm.) 

n dtalo Interprete insieme a tutti i Padri nella Begina 
Saba riconoscono una figura della venuta de Magi uell' an- 
tro di Betlemme , ed in Essi la figura delia Chiesa che dai 
Gentili venne a Cristo per imparare da lui la scienza dell' 
elCBoa salute. Che and io stesso Cristo di tale avvenimento 
fece a sé Y applicastone quando disse ( Mattli. 12. ): La Bfi<» 
firn dWT AmaÈPO aewia qOkiehè wUm la mfimua di Sakmum$f 
atf eeos pA ti rUrova oU é ptè ^romls A Sakmonel E per 
jMrmt Saiamona sjgniioatfHg jwtlss. Cristo fti ahi— ato U 
FrmBip9 dglhpaet; Princeps pam. La Sapienaa di idomona 
fece a lui yenire la Regina, ed i Magi attirati dalla stella di 
Cristo figura delia sua sapienza a lui mossero : Vidimus steì^ 
lam eiut. La regina portò donativi , ed i Magi vennero an- 
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cera eoi doni , Venimm eum wmim^t. La Regina raaravi* 

gliò la sapienza di Salomone , e i Magi rimasero estatici con- 
templando in Cristo i misteri delia divina carità. 

Rev. Sig. B. Vrmmmmitmm MmìmMjmmM di Holubie neUa 
Polonia Rossa. 

zxuu. 

VALACCO 

Magorum illuminatio magmtm iestimonium extifit coecitalis fu- 
daeorum. In (erra eorum isti requirebant, quem iUi in sua 
nm agnoscebaat. (S. Aug. serm. 2. de Ep.) 

Grande si fa la differenza che passò tra la condotta degli 
Ebrei, e quella de' Magi. Stranieri erano i Magi , e gli Ebrei 
congiunti al Messia. Cotesti nulladimeno Io vengono a cer- 
care tra i congiunti , che lo ignorano, f Magi lo ritrovano 
per mono degli Ebrei , ed essi avendolo addimostrato il di- 
apragiMO. I Magi ritrofàtolo lo adorano, essi insieaM ad 
erode lo vogUom neeidare* Oh la grande eadtidegUi Ebrei 

momento in col si bèlla risplendo la luce ai aanti Bel 

■ 

Sig. FrMMMM mmww di Jassy netta Aloldalvia. 

xxxnr. 
ILLIRICO 

Dirumpamtu vineula eorum, et proiieiamus a nobis iugum ipso- 
rum. — Parvulus enim nalus est nobis, et fdiiis datus est no» 
bis, et factum est principaius super humerum eius» ( Ps. 2. 
Isa. c. 9.) 

La vera gloria d'una nazione è l'amore ch'ella pro- 
fessa , ed il culto che esercita verso la Cristiana Religione. 
Come un giorno Giuda Maccabeo snrse nel popolo d'Israele 
per difendere la religione degli Avi , come i Magi cangiato 
in Crooe lo aeetiro Uno al aangaa soskenaero la Aeligiope 
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di Cristo ; così un Scandeberg si levò invitto por tutelare 
la vera fede nella sua patria. Essa fu felice sorretta da un 
tal vindice , e sotto le mura di Croia più volte vidde in- 
frante le schiere avverse a Cristo. Ora però priva di |2 
grande scodo in Alessio lagrimosa benedice alla meniorìa 
del padre ano. Bla riUirìeo vate • In Dhjldando i tre' 
eeiOo al finie d^Aràd preteBlte, e al Ma^KanUa alien fe le 
ipalle voltar rotta la froale » contempla il giorno beato in 
cai r Uomo-Dio nel mezzo de* snoi nemici palesando il suo 
potere, spezzerà li ceppi il dì dell'ira sua. 

Sìg. MieMele iTnluMMMTteli di Antivari. 

XXIV. 

■ 

POLACCO 

Gmifl» 9W» Is noa noeermU teoesftim/ Uy et popuU qui te 
o/eederwni ad te eo/r^fugient. (Is. e. 55.) 

Le tenebre del gentileaiino pria ddla venata del Sal- 
vatore oscuravano per forma Tonano intelletto, ebe gli 
nomini aveano confosa la retta idea di Dio , e quasi più 
non ricordavano il promesso Riparatore. Quindi il loro 

culto venia rivolto a false divinità adorando l'opere delle 
lor roani. Ma Iddio ebbe compassione d'un tale stato, e 
riscbiarò le tenebre. Nel Mistero dell'Epifania la Gentilità 
tolta per la prima volta aperse gli occbi alla vera fede» 
e per vie misteriose fa condotta ad adorare il Dio che non 
conosoea. Allora si fo cbe le nailoni della terra oonobbero 
qoesto Supremo Ente d misericordioso cbe a se le cbia- 
mava, ed a Lui , lasciate le vane sapersliaoni, tribolarono 
i loro ossequi. Costante fra qoeele emerge la Polonia tem- 
pre gloriosa nella seguela di Cristo , e pronta a versare il 
sangue per amor suo. Il vate per essa implora da Dio la 
desiata pace , quella pace cbe fè aooaoziare nel suo primo 
nascimento. 

Rev. Sig. 9w Vf M mmaa m M^ tonfu se UU di HoMiie; 
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Non 4Mm ut Magat eum B, Yirgimfmm eaUoeuloi; kko» 
gm CMtImn Dmm, Mgim FilMk adirate, (A-Lap. 
in 2. MMtb.) 

I Magi al primo entrar nell'Antro ritrovarono Geiù 
tn le braeeia di Maria, e dalla Madre sede ddla eeleete 
sapiena intesa Talta dignità del figlinolo » geonflessi Tado- 
rarono. Maria adnnqae istmi 1 primi eredenti, e sleeome 

nella grotta di Bcllemine, come dice S. Ambrogio, si deve 
riconoscere la nascente chiesa: Videte, Ecclesiae surgentis 
exordium ; quindi si può dire che Maria fosscla prima Mae- 
stra deUa Chiesa. Tale pensiero richiama alla mente dell* Al- 
banese poeta Tidea ddi' Immagine di Maria sotto il titolo 
Dei bum eomigiio venerata ne* prinn secoli in SetUari, donde, 
contaminatasi la poreiia de'oostmnit al sopragginngere 
delle sduere Ottomane, aoomparvo, e Tenne a nobilitare le 
contrade déU'ItaUa. 

Siff. ranawaio Imtonpai di Seiitti nella Marudimia 

xxxvn. 
BETIGO 

Corpora Sanctorum in pace sepuUa sunt, et nomina eorum w- 
vetU in geiurationmf et gmeratkmm, (Ecel. e. 44.) 

Distrutta da Federico Barbarossa la città di Milano , le 
preziose reliquie de' Magi che ivi erano venerate furono tra- 
sportate a Colonia. 11 poeta contemplando tale avveoimcnto 
cori apostrofa la suaRezia: Vedi tu, o mia patria, da' su- 
blimi taci monti la infranta città ebe langoe ? Essa è Milano! 
Beh ! togli da si dotale loaMi il tim egmtfdo , e rMra pini- 
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tosto il regale corteggio cui devoti i popoli inchinano. Os- 
serva le nobili spoglie di que* Santi Re che dall' Oriente 
mossero per venerare il nato Dio , ed ora abbandonando la 
diroccata città a te d' appresso cercaoo nella fortunata Co- 
lonia an sicaro asilo. Deh! odi come dal pietoio canto ri- 
soonano le inlli ime, e profonde! Tù aneor prega» ed in- 
voca propizi a' tool desiri 1 Santi Regi UtUmoni di mmgu» 
e di moffìrp* 

SIg. «tovMuU 8p«Mlui di TroDS nella Reiia. 



XXXVIII. 

mx LINGUA D£LL* OCEAI^IA 
fdtdha 

AMttèU lupus eum agno , et pardus cum hocdo accubabit, vt- 

tuluSy et leo et ovis simul morabuntur , et puer parvulus 
minabit eos. (Isa. c. 24.) 

Con questo allegorico discono il Santo Profeta viva- 
menfee dipinget la fiitara fdieità di quel tempo in cai g^ 
aomini stretti col vincolo della carità cristiana avrebbono 

spogliati i feroci e cruenti costumi, e neiramor di Dio 
si sarebbono uniti. Conciossiachè le più fiere nazioni rice- 
vendo i benefici influssi del Cristianesimo son divenute colte 
città del Mondo. Questo cangiaaieuto accaduto nella parte 
morale dell' nmaoa specie è dovuto alla Religione Cristiana. 
Qnei diDOKzameoto di costumi, quella elevatezza di senti- 
menti, quel fiore di civiltà la prodotto dalla Bdigione. 
Non sono già i freddi raziocini quelH che hanno riformato 
il mondo , egli è queli* intimo sentimento che ispira la fede, 
quel sentimento generoso, dolce, compassionevole fratto 
felicissimo della grazia di Dio. 

Sig. «ianaiiliiM CM» di Tenga nel* Oceania. 
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XXXIX. 

UNA LINGUA DELLA NUOVA ZELANDA 

MAORI 

In ItuuUs maris nomen Domini Dei Israel. A Jinibus terrae lau- 
des audivimusy gloriam liuti, (Isa. c. 24.) 

La luce di Cristo si estende a tutti quanti sono gli 
uomini. I favori di Dio sono comunicabili a tutto il genere 
umano. Gli uomini abbandonati a sè stessi stanno nelle 
tenebre , ma la fede divina e la grazia di Cristo V illumi- 
nano. Grande è il nome di Dio nelle più lontane isole, lo 
stesso mar coi flutti risuonando il loda. A tutti del Giusto 
la gloria è conta : noi le sue lodi udimmo dai più lontani 
conGni della terra, noi cbe eravam divisi dal popol suo, 
e stranieri alle divine alleanze. Noi udimmo le glorie del 
Giusto, e siamo or concittadini delia stessa città de'santi, 
domestici della stessa casa di Dio ; essendo stati edificati 
sul fondamento degli Apostoli, e de' Profeti sulla stessa 
pietra angolare eh' è Gesù Cristo. 

Sig. Clemente Pine dì Hoidanga nella Nuova Zelanda. 
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Deus qui in sandissimo diledi Filii tui Corde 
gloriantes, praecipua in nos charitatis ejus hene- 
fida recolimus, ut eorum pariter et adu, delede- 
mur, et fructu, 

SANTA CHIESA 



§ ^ ?> 3 ^ Cd4)4cc1 by Google 



